
La 
crisi 

POLITICA INTERNA 

Cossiga consulta i segretari e spunta il primo grosso ostacolo 
Il leader de: «Via parlamentare per le modifiche istituzionali» 
Irritazione psi: «0 si fanno cose serie o voto anticipato» 
La Malfa, Altissimo e Cariglia preoccupati per gli sbocchi 

Un braccio di ferro sulle riforme 
Forlani propone la commissione, Craxi vede rischi di elezioni 
Sulle riforme istituzionali l'accordo non c'è e nem­
meno si profila. E dopo il primo giro di consultazio­
ni al Quirinale per Andreotti la strada del reincarico 
sembra in salita. Forlani dà per scontata una solu­
zione rapida ma dalle dichiarazioni emerge un con­
trasto di fondo col Psi sui nodi istituzionali Craxi tor­
na a minacciare: «O cose serie o voto anticipato». 
«Chiuso» l'incidente Cossiga-La Malfa. 

BRUNO MISIRENDINO 
• i ROMA. L'aria serena s'è 
dissolta nel giro di una notte. E 
al primo giro di consultazioni 
al Quirinale lo scoglio delle ri­
forme istituzionali riappare per 
quello che e: un macigno diffi­
cile da aggirare, che per An­
dreotti rischia di diventare in­
sormontabile. A parole Forlani 
dà per certa una soluzione po­
sitiva e rapida della ersi, ripete 
che sui problemi istituzionali 
nessuno ha posto pregiudizia­
li, e che la De è schierata com­
patta su Andreotti. Ma rispon­
dendo a una domanda lascia 
cadere sul tappeto una Irase 

un po' controversi! che ribadi­
sce la disponibilit.1 della De a 
una via parlamentare alle rifor­
me ma con l'accenno all'istitu­
zione di una •commissione au­
torevole». Un'idea, poi chiarita, 
ma che risulta per una parte 
abbastanza convergente alla 
proposta di Ocche:to di una fa­
se costituente pei le riforme, 
che a Craxi però piace mollo 
poco. Quando il segretario so­
cialista esce dal colloquio con 
Cossiga non sa nulla di quel 
che ha detto Forlani, ma non 
appare allatto sen:no. Riparla 
di elezioni anticipate in ioni 
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Se si desse al Psi 
una bandiera 
da sventolare 
• • «Limitato ma significativo-: la sfida di Craxi ad An­
dreotti e a tutta la De sta in queste poche parole. Foche ma 
dense di contenuto poiché vanno diritte al cuore del modo 
di fare politica della Democrazia cristiana e dello stesso 
plurincaricato presidente del Consiglio. Andreotti preferi­
rebbe sicuramente preparare un programma illimitato 
(mai porre limiti alla Provvidenza) e non significativo. 
Quasi tutti i democratici cristiani sono diventati maestri nel­
l'arte della mediazione politica. Quest'arte e la rotativa me­
diazione possono praticarsi soltanto quando gli spazi sono 
grandi, quando le affermazioni sono sfumate, quando tut­
to, o quasi, è negoziabile. Adesso, sembrerebbe che gli 
spazi siano improvvisamente diventati ristretti: tra la Sciita 
di un presidente della Repubblica che vuole controllare 
dettagliatamente il programma del restauro del pentaparti­
to e la Cariddi del segretario socialista che vuole pochi 
punti precisi, forse delle priorità. Sembrerebbe che non tut­
to sia negoziabile, o, quanto meno, che non tutti i democri­
stiani siano disposti a negoziare tutto. In particolare, i de­
mocristiani avrebbero espresso la toro contrarietà a nego­
ziare sia la riforma elettorale sia il referendum consultivo. 
- Giustamente, Andreotti si è già rammaricato ci questa 

seria limitazione posta alta sua capacità di contrazione. 
ma Forlani sembra disposto a concedere qualcosa sul ter­
reno delle procedure di revisione costituzionale. Dal canto 
suo, il presidente della Repubblica, se avrà la voglia di con­
trollare dettagliatamente il programma del futuro penta­
partito in materia di riforme istituzionali, non potrà che af­
fermare che ci vogliono l'una e l'altro, o quanto meno 
Qualcosa di simile. Insomma, Craxi potrebbe accontentarsi 

i ottenere l'impegno ad iniziare il tragitto che conduce al 
referendum consultivo, di indirizzo propositivo, tutto da 
definire nei particolari, magari come spada di Damocle da 
fare pendere anche sul governo Andreotti VII. Qualche al­
leato, oltre al presidente della Repubblica, potrebbe già 
averlo trovato, fra i liberali (anche se, alla resa dei conti, ! 
laici minori risultano spesso più vicini ai democristiani che 
ai socialisti) e, con le debite cautele del caso, potrebbe tro­
varlo anche nel Pds. Comunque, senza affrettare i '.empi, il 
problema Craxi lo ha posto ad Andreotti, a Cossiga. all'opi­
nione pubblica. Potrebbe ottenere quell'impegno ti formu­
lare un progetto di referendum istituzionale che suoni già 
fin d'ora una vittoria, pardon, il contributo socialista alla 
soluzione della crisi della prima Repubblica. Questo giusti­
ficherebbe la creazione di un nuovo governo per giungere 
alla fine della legislatura. Dopo di che il Psi potrebbe solle­
citare il consenso popolare per la sua proposta seripKce e 
terribilmente semplificatrice. 

Anzi, Craxi potrebbe enfatizzare, nella prossima campa­
gna elettorale, il suo senso di responsabilità, altro che de­
stabilizzatore: un vero costruttore di istituzioni moderne!, e 
il suo spirito democratico, sentire l'opinione dei cittadini 
per farli contare di più con l'elezione diretta del presidente 
della Repubblica, proprio al fine di raccogliere qiel con­
senso aggiuntivo che provi a tutti che il Psi cresce e radial­
mente e inesorabilmente. I democristiani possonolimitarsi 
a dire no, e saranno rimbrottati da Cossiga. Ma non posso­
no rimandare ulteriormente la questione istituzionale pur 
tentando ancora, ed è questo il compito di Andreotti, di ne­
goziare, di mediare, di procrastinare. Con il suo cinismo 
istituzionale, Andreotti rimane l'uomo giusto per questa 
operazione. Ma sarà comunque chiamato a decidere se 
accettare o respingere la richiesta socialista di referendum 
consultivo. Il confronto che i segretari del pentapartito vo­
gliono mantenere •limitato» ha davvero un contenuto -si­
gnificativo». Se continua ad esplicare il suo interventismo, il 
presidente della Repubblica inviterà il pentapartito non a 
presentare una improbabile soluzione secca nel program­
ma del governo di fine legislatura, ma ad aprire il dibattito 
istituzionale in Parlamento su poche opzioni sul!.dente-
mente delineate. £ una carta che possono giocare sia An­
dreotti che Craxi. A meno che qualcuno non abbia l'asso 
nella manica... 

bruschi: »0 si fanno cose serie. 
o e meglio un parlamento nuo­
vo di zecca». Un cambio d'u­
more rispetto a alla sera prima 
quando la sua ppjdcnza e i to­
ni concilianti erano sembrati a 
molti un via libera all'Andreotti 
bis. E il cambio d'umorr diven­
ta più chiaro quando qualcu­
no accenna all'idea di una 
commissione per le riforme 
elettorali. Fuggendo via tuona: 
•Se uno non vuol decidere una 
cosa, allora fa' una commis­
sione». Ovvero, l'opposto di 
quanto detto da Forlani. 

La prima lunga giornata del­
le consultazioni è tutta riassun­
ta in questo conlronto a distan­
za. •Schermaglie», minimizza­
no i collaboratori di Andreotti. 
ma l'impressione generale 6 
che ora per -Re Giulio» la corsa 
sia molto in salita. Nel senso 
che potrebbe rimanere strito­
lato da queste «schermaglie». 
Forse non è in discussione l'in­
carico, ma bisogna vedere a 
che condizioni gli verrà confe­
rito. Le precisazioni di Forlani, 
inlatti, un paio d'ore dopo, 
(•la mia proposta non e quella 
di Occhelto») non modificano 
molto la sostanza, che e pur 
sempre una chiusura a ipotesi 
di referendum consultivi o pro­
positivi sulla repubblica presi­
denziale. 

Andreotti esce dall'incontro 
con Cossiga poco dopo le 17 
con un sogghigno enigmatico 
e scandendo dei laconici buo­
na sera. Per la stampa nemme­
no mezza parola. Ci pensa 
Forlani a dare materia di di­
scussione. Segretario, chiedo­
no i giornalisti, ha rilanciato 
Andreotti? -La De dà un giudi­

zio positivo dell'attività di go­
verno presieduto da Andreotti 
e questo giudizio mi è sembra­
to condiviso dai segretan degli 
altri partiti...» C'è un tragitto 
sulle riforme istituzionali? 
•Quello vedremo, voi sapete 
che nessuno ha posto i proble­
mi istituzionali come pregiudi­
ziale, come condizione per la 
formazione del governo...» For­
lani sostiene che in tema di ri­
forme istituzionali qualcosa si 
ò fatto in questi anni, ma qual­
cuno obietta: al Psi non basta­
no... «Ma neanche a noi, però 
noi pensiamo che se si vuole 
aprire una prospettiva real­
mente praticabile per dare poi 
concretezza e risposta scria al­
le esigenze che vengono pre­
sentate bisogna decidersi a 
concordare queste procedure 
parlamentari che rendono 
possibili queste...» Una com­
missione per esempio? «Que­
sto si vedrà, una commissione 
autorevole che comunque si 
ponga il problema di una revi­
sione delle procedure di ritor­
ma costituzionale se si vuole 
arrivare a qualche risultato 
concreto...» Il capitolo e deli­
cato e Forlani chiarisce che si, 
ellcttivamcntc, tutto questo di- . 
scorso coinvolgerebbe il Pds 
dato che le riforme interessano 
•tutto l'arco costituzionale». 
Forlani gela, subito dopo, Il re­
ferendum consultivo o propo­
sitivo invocato dai socialisti. 
Nel programma - dice - il refe­
rendum non c'è, «nessuno ha 
posto I temi delle riforme istitu­
zionali come condizione per la 
formazione del governo». For­
lani saluta, dando per scontala 
una soluzione rapida della cri­

si ma non il rcincarico ad An­
dreotti: -Questa è una decisio­
ne che spetterà al presidente 
della repubblica, le indicazioni 
della De le conoscete». Rispet­
to per i ruoli istituzionali o 
qualcosa di diverso? 

il dubbio viene alimentato 
da Craxi, che alle 18 in punto 
si presenta alla stampa. L'esor­
dio riporta in primo piano lo 
scontro politico istituzionale di 
questi giorni: «Mi ha colpito in­
nanzitutto - esordisce il segre­
tario socialista - il grande inte­
resse che il presidente della re­
pubblica porta all'idea che 
possano farsi strada riforme 
istituzionali capaci di incidere 
in modo innovatore sulla strut­
tura dello Stato e della pubbli­
ca amministrazione». Un mo­
do per ribadire che in materia 
istituzionale il Psi e Cossiga so­
no sulla stessa lunghezza d'on­
da, e che tutto questo non può 
non avere conseguenze sulla 
gestione della crisi. Poi l'avver­
timento: «Le cose da fare non 
mancano - dice Craxi - in 
molti campi, da quello istitu­
zionale a quello economico e 
sociale, ai problemi della giu­
stizia e dell'ordine pubblico. 
Se si possono fare cose serie, 
utili, importanti e significative 
noi siamo disponibili e siamo 
pronti a dare una mano. Se 
non è cosi allora molto meglio 
sarebbe rimettere le cose ai cit­
tadini che possono eleggere 
nel giro di un paio di mesi un 
parlamento nuovo di zecca». 
La doccia scozzese prosegue, 
secondo il metodo che Craxi 
stesso va ripetendo in giro per 
l'Italia: «Per i nostri obiettivi al­
terneremo prudenza a impa-

Cossiga direbbe ad Andreotti: 
«Ti reincarico per affrontare 
il nodoideile istituzioni» 

zienza, convinti che alla fine li 
raggiungeremo». La battuta fi­
nale sull'inutilità di una com­
missione per le riforme, sia pu­
re autorevole, non lascia spa­
zio a dubbi. Il Psi si prepara ad 
alzare il prezzo per l'accordo. 
Ammesso che lo scoglio istitu­
zionale venga accantonato, i 
socialisti si preparano a chie­
dere contropartite consistenti 
in (atto di ministeri importanti. 
a cominciare da quello dell'In­
terno. 

Che il clima sia meno idillia­
co di quanto lo si voglia pre­
sentare, lo conforma La Mjlfa. 
poco dopo. Il segretario repub­
blicano alferma che l'inciden­
te con Cossiga, che lo aveva 
•espulso» dal pentapartito per 
dissensi in materia istituziona­
le, ò chiuso con soddisfazione 
reciproca ma dice chiaramen­
te che sul piano generale le co­
se non vanno allatto bene. «Ri­
mane viva in noi la preoccupa­
zione di uno sbocco di questa 
situazione in elezioni politiche 
anticipate», esordisce. La Mal­
ta è preoccupato perche le ele­
zioni anticipate interverrebbe­
ro in un momento di grande 
confusione e tra forti contrasti 

su tenv di fondo della vita na­
zionale. Ma le elezioni, per la 
Malia, sarebbero anche inutili, 
perchè a suo parere alternative 
visibili al pentapartito non ce 
ne sono e "la rottura avverreb­
be tra partiti destinati j ripren­
dere la loro collaboi azione». 
La Malfa propone »un comune 
tracciato di riforme istituziona­
li- nprescntando la proposta 
repubblicana che delinca un 
rafforzamento dell'istituto del 
governo in una linea che si 
può definire -tedesca-, cioè ri­
ferita al modello istituzionale 
della Repubblica di Germania. 
Si e parlato di una commissio­
ne per le riforme7 La Malia ca­
de dalle nuvole: -Non >o di co­
sa si tratti». 

Stesse preoccupazioni per 
Cariglia e Altissimo con cui 
Cossiga ha chiuso la prima 
giornata di consultazioni. Il se­
gretario liberale parla di un 
•comitato» che entro tre mesi 
condenti le posizioni presenti 
in parlamento elabori le pro­
poste su cui si registrano ac­
cordi mentre sulle altre si la­
scia ai partiti la possibilità di 
presentare le proprie proposte 
di fronte al paese-. 

PASQUALICASCELLA 

• ROMA. Il si di Arnaldo For­
lani a una «commissione auto­
revole» che affronti il nodo del­
le riforme istituzionali riecheg­
gia nel solenni saloni del Quiri­
nale. Ma altrettanto dirompen­
te è il successivo gran nliulo di 
Bettino Craxi: «Quando non si 
vuole decidere si fa una com­
missione». Uno scontro in pie­
na regola, che rischia di 
schiacciare Giulio Andreotti, 
stranamente taciturno all'usci­
ta dallo studio alla vetrata del 
capo dello Stato. Ma mai come 
questa volta il sorrìso del presi­
dente del Consiglio nasconde 
un enigma vero: si, il reincari­
co lo riavrà da Francesco Cos-
sigauprobabilmente già in que­
sto fine settimana, ma condi­
zionato a una soluzione «ade­
guata» al nodo delle riforme 
istituzionali. E al Quirinale si ri­
corda: «L'aveva detto Cossiga 

che lo scherzo era finito 
A sciogliere II groviglio, An­

dreotti ci ha provato ripetuta­
mente, ma quando ha cercato 
di gestire la proposta di rifor­
ma elettorale maggioritaria 
della De si è trovato di fronte 
alla minaccia di rottura del Psi, 
e quando ha cercato di andare 
incontro alla proposta sociali­
sta del referendum propositivo 
(nella versione consultiva) sul 
presidenzialismo è stato stop­
pato dal proprio partito. Un 
terreno insidioso, come le sab­
bie mobili, che alla fine il pre­
sidente del Consiglio ha cerca­
to di aggirare. Inutilmente, pe­
rò. A trascinarcelo dentro, ora, 
sono un po' tutti: Cossiga, Cra­
xi, lo stesso Forlani. A sorpre­
sa' Fino a un certo punto. 

La scelta del Pds di fare delle 
riforme una discriminante po­
litica ha restituito all'intera ma­

teria lo spessore di un effettivo 
processo costituente. Una sfi­
da che non poco ha contribui­
to a rimettere in moto all'inter­
no della maggioranza di gover­
no una dialettica che i giochi 
strumentali della crisi sembra­
vano dover sopraffare. Para­
dossalmente la conferma arri­
va dalla circostanza che cia­
scuno dei partiti della coalizio­
ne ha avuto modo di racco­
gliere almeno una parte del 
tragitto suggerito da Achille 
Occhetto. La De, in pratica, ac­
cetta l'idea della «commissio­
ne autorevole» che dovrebbe 
compiere una sorta di istrutto­
ria per individuare sia i provve­
dimenti di comune accordo da 
approvare rapidamente in una 
apposita «sessione costituente» 
(cosi l'ha definita il segretario 
del Pds) del Parlamento, sia 
quelli su cui il disaccordo re­
sta. Qui i dirigenti dello scudo-
crociato si fermano. Occhetto, 
invece, prevede che sui punti 

su cui non c'è l'accordo si uti­
lizzi lo strumento del referen­
dum consultivo. E su questo, 
viceversa, scatta l'apprezza­
mento socialista (-È interes­
sante», dice il vicesegretario 
Giulio Di Donalo). -

La dicotomia tra le posizioni 
dei due maggiori partiti della 
coalizione, al dunque, resta. 
Ma non è detto che le posizio­
ni rimangano statiche. Nella 
De, in particolare, Ciriaco De 
Mita ha ripreso l'idea che le 
proposte dei. singoli partiti su 
cui, in quest'anno di tempo, 
non si dovesse registrare alcun 
accordo possano divenire piat­
taforme per la prossima cam­
pagna elettorale cosi da quali-
Iicarc la stessa competizione 
politica. Ne aveva già parlato 
con Forlani. E l'altra sera pare 
che la stessa tesi abbia soste­
nuto in un incontro con il capo 
dello Stato. Ha trovato anche il 
favore di Cossiga? Che il presi­
dente della Repubblica, negli 

incontri di ieri, abbia riportato 
la materia istituzionale dentro 
la crisi è certo. «Dovete trovare 
- avrebbe detto in buona so­
stanza - un modo su come af­
frontare le riforme». Solo che 
sia Forlani sia Craxi lasciano 
intendere, all'uscita dei rispet­
tivi faccia a faccia con il capo 
dello Stato, di avere ciascuno il 
«modo» migliore, l'uno però 
ostativo dell'altro. Il segretario 
de 6 per la -commissione auto­
revole». Che sembra incontrare 
il favore del liberale Renato Al­
tissimo, anche se questi parla 
di un •comitato». Craxi. invece, 
si sbilancia solo nella liquida-

, zione dell'ipotesi forlaniana. E 
il segretario de, risentito, da 
piazza del Gesù rivela che «l'i­
dea di una commissione sulle 
nforme istituzionali venne fuo­
ri nella riunione dei segretari 
della maggioranza e in quella 
sede non ci furono obiezioni». 
Se è vero, si deve ipotizzare 
che se Craxi le avanza adesso 

Il segretario 
democrlstano 
Arnaldo Forlani 
In alto II socialista 
Bettino Craxi 

e perchè teme che l'iniziativa 
di Occhetto, già presente allo­
ra e intanto delincatasi nella 
sua interezza, faccia entrare in 
campo il Pds. Cosa che Forlani 
non ha affatto escluso: «Inte­
ressa l'arco di tutte le forze 
parlamentari». Dopo, il segre­
tario de cerca di mettere in evi­
denza la differenza con la pro­
posta di Occhetto. appunto 
Duella dell'«ipotesi del referen-

um come possibile sbocco fi­
nale». Ma non si rimangia nul­
la. Anzi. Sostiene che la com­
missione «è inevitabile», e che 
lui pone un altro problema: 
•quello di un impegno parla­
mentare che prefiguri ed ela­
bori un metodo, una procedu­
ra per arrivare a qualche con­
clusione concreta e uscire dal­
l'accademia, dal confronto 
astratto, senza rinviare le solu­
zioni ai figli dei nostri figli». 
Un'asprezza inedita. Che non 
smuove i socialisti. Dice Di Do­
nato: «È una proposta che non 

ha né capo né coda. Il proble­
ma non è costituito dalle cose 
che si possono fare, ma da 
quelle che non si riescono a fa­
re perchè non si trovano punti 
di incontro. È. allora, un prò- I 
blcma politico, che riguarda , 
gli orientamenti dei partiti, al­
trimenti si perde solo tempo». 
E, guarda caso, Claudio Mar­
telli negli stessi frangenti usa 
espressioni di pietra analoghe 
a quelle di Forlani. Dice che di 
ritorme «non basta parlarne: ' 
bisogna farle», perchè «c'è un 
paese che corre veloce, guar­
dando avanti, a un futuro mi­
gliore da consegnare ai figli» 
mentre «c'è ancora nel mondo 
della politica chi non si è ac­
corto di nulla e coltiva l'idea 
del tempo come immobiliti o 
come ritomo del sempre egua­
le, rifugge le decisioni impe­
gnative, non conosce tensione 
e non vuole responsabilità». 
Ma sono pietre restituite a For­
lani o indirizzate ad Anc reotti? 

IL Garante del patto di ferro col Psi, il segretario de rischia di restare schiacciato tra Cossiga, Andreotti e Craxi 
PROTAGONISTA g s j c u r 0 del suo piano: arrivare al Quirinale lasciando palazzo Chigi al leader socialista, ma-
Arnaldo 
Forlani La tela di ragno del provetto pompiere 
Forlani, gran nocchiero della De e garante del patto 
di ferro con Craxi. Sorpreso dalla crisi aperta dall'al­
leato socialista, rischia di restare schiacciato fra il 
Quirinale, via del Corso e Palazzo Chigi. D'accordo 
con Craxi, aveva ridisegnato la mappa del potere 
dei prossimi anni. Ma gli ultimi imprevisti potrebbe­
ro vanificare le sue ambizioni, anche personali. E 
sarebbe un ripetersi della sua vicenda politica... 

ANTONIO DEL GIUDICE 

• • ROMA. Pompiere, pesce 
lesso, coniglio mannaro. Pochi 
uomini politici possono vanta­
re un simile record di affettuosi 
nomignoli. Arnaldo Forlani, a 
conferma che la realtà supera 
la fantasia, si dà da fare per 
non smentire questa sua im­
magine e per dimostrare che 
non c'è nulla di offensivo in 
quei nomignoli. Essi sono la 
fotografia di un uomo, che 
porta stampato in viso il pro­
prio carattere. 

A soli 66 anni. Forlani è il 
più «giovane» dei vecchi capi 
democristiani, ma ha una sto­
ria politica blasonata, la storia 

di un etemo mediatore diven­
tato segretario della De già nel 
1969, quando era il rampollo 
più promettente della covata 
fanfaniana. Una carriera in pu­
ro stile doroteo. contrassegna­
ta da tutte le greche del potere: 
ministro della Difesa con Aldo 
Moro, ministro degli Esteri con 
Giulio Andreotti. Contrariato, 
rimano nell'ombra ma conti­
nua a tessere la sua tela, du­
rante gli anni della solidarietà 
nazionale, quando la sinistra 
di Moro e Zaccagnini apre un 
tavolo di conlronto con i co­
munisti di Enrico Berlinguer. 

Forlani attende con pazien­

za il suo momento, perchè sa 
che la pazienza è una dote in­
separabile dalla gestione del 
potere, E il suo momento, il se­
condo, arriva nel '79. Senza 
più la guida di Moro, ucciso 
dalle Brigate rosse, la sinistra 
democristiana perde il con­
gresso e la leadership del parti­
to. A piazza del Gesù tornano i 
forze i dorotei vecchi e nuovi, 
legati da quel preambolo pen­
sato e scritto da Carlo Donai 
Cattin. Segretario è Flaminio 
Piccoli, presidente del Consi­
glio è Francesco Cossiga, gran 
regista è Arnaldo Forlani. 

La stagione del preambolo 
punta essenzialmente sull'ac­
cordo preferenziale della De 
con il Psi di Bettino Craxi. fatto 
severo divieto di strizzare l'oc­
chio al Pei. Cossiga scivolava 
sull'altare Marco Donat Cattin, 
terrorista sfuggito alla cattura 
per un'amichevole -solliata». E 
subito arriva un altro momento 
per il nostro. Forlani sale a Pa­
lazzo Chigi a ottobre dell'80 
per restarvi sette mesi, prima di 
essere travolto dallo scandalo 
delle liste P2, da lui tenute na­

scoste per settimane in un cas­
setto. E sulla loggia del venera­
bile Lido Celli, cade anche la 
nuova alleanza centrista della 
De. Anzi, loscudocrociato per­
de per la prima volta la guida 
del governo, e per la prima vol­
ta la presidenza del Consiglio 
passa a un laico (Giovanni 
Spadolini) e poi a un sociali­
sta (Bettino Craxi). Lo schiaffo 
più sonoro mai patito dai de­
mocristiani rimane l'emblema 
del forianismo. E sull'onda di 
quello schiaffo, Ciriaco De Mi­
ta conquista per sette anni il 
comando incontrastalo, che 
culmina nel doppio incarico di 
segretario del partito e di presi­
dente del Consiglio. 

Per chiunque sarebbe stata 
una catastrofe da ritiro a vita 
privata. Por chiunque, tranne 
che per Arnaldo Forlani. Il 
quale ricomincia, come se 
niente fosse, a ricostruire la 
sua tela appena distrutta dagli 
eventi E' un lavoro lungo, e 
ancora una volta paziente. La 
bussola è la stessa del pream­
bolo: l'alleanza di (erro con 
Craxi, che si perfeziona con 

quel pattocomunementechia-
malo Caf, dalle iniziali dei no­
mi dei contraenti, appunto 
Craxi, Andreotti, Forlani. E" 
una morsa che stringe e poi 
stritola Ciriaco De Mita, co­
stretto prima a sloggiare da 
piazza del Gesù e quindi da 
Palazzo Chigi. Forlani incassa 
la vittoria e napproda alla testa 
del partito. Lavora in stretto 
collegamento con il segretario 
socialista, che lo sostiene 
quanto e più dei suoi amici di 
partito. A tal punto che, quan­
do Craxi, alla line del '90 co­
mincia a dare segni di nervosi­
smo, Forlani stringe un patto 
con lui, anche a costo di sacri­
ficare il capo del governo. E in­
fatti, auspice Cossiga con i suoi 
sassolini. Giulio Andreotti vie­
ne appiedato in ventiquatlr'o-
re. 

Che cosa è stabilito nel pat­
to non scritto fra Craxi e Forla­
ni? Congetture tante, prove 
nessuna. Alcuni indizi ci sono. 
Disarcionare Andreotti da ca­
po del governo significa inde-
bilirlo nella corsa al Quirinale, 
anzi contendergli apertamente 

la salita al colle più alto del po­
tere nazionale. Ed è questa 
l'intenzione attribuita al segre­
tario de, disposto ad assecon­
dare il ritomo del leader socia­
lista a Palazzo Chigi. Ma l'ope­
razione non può essere fatta 
contro Cossiga, che nel trian­
golo ha sostituito Andreotti. Al­
lora, ci vuole una soluzione in­
termedia, se non si va ad ele­
zioni anticipate. Potrebbe es­
sere, ad esempio, un anno di 
Forlani segretario-capo del go­
verno, tanto per rendere la pa­
riglia al comune nemico De 
Mila. Ma Craxi non gradisce un 
alleato troppo forte e preferi­
sce le elezioni anticipate, con­
tando su una De spaccata e su 
un Pds ancora in ristrutturazio­
ne. Nò Forlani può trascinare 
alle urne un partito riluttante e 
poco incline ad accettare nuo­
vi diktat da via del Corso. Allo­
ra, a costo di sbalordire lutti, il 
leader de si inventa addirittura 
una -sponda- sul l'ds di Achille 
Occhelto per lare la (accia fe­
roce con i.socialisti. 

Ma che lui sia un coniglio 
mannaro è noto anche a Betti-

' no Craxi. il quale risponde con 
uguale «ferocia» e fa presente 
di essere disposto a tutto per 
fare rispettare il patto. E' stona 
di ieri, i due non sono mai stati 
cosi vicini alla rottura. Chissà 
se il celebre tessitore di Pesaro 
riuscirà a nprendere i lili della 
tela. Certo non sarà facile 
spezzare l'unico patto che reg­
ge, quello Ira il Quirinale e il 
Garolano, e che porta dritto al­
le elezioni anticipate. Craxi mi­
naccia di allungare un atro dei 
suoi «celioni» agli alleati. All'u­
scita dai Quirinale, lo dice sen­
za giri di parole. Fonc An­
dreotti e De Mita, quel -celio­
ne- lo aspettano con interesse. 
Sperano cosi di stoppare la 
corsa dell'odiato Arnaldo. Il 
quale, stavolta, dovrà lare li-
corso a tutta la sua pazienza 
per portare oltre la sponda il 
lupo, la capra e il cavolo. Co­
me so non bastassero la volpo 
e la lepre marzolina. Forlani ci 
proverà certamente, arche a 
trasformarsi da coniglio man­
naro in domatore. Ammesso 
clic basti, per il circo che gli si 
para davanti. 

l'Unità 
Giovedì 
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